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                        IL SINTETIZZATORE DI PENSIERI 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Ciao noterella, sta in ritardo al mio telefono quello che voglio iscriverti. È un’applicazione veramente bella. Mi sembra di essere un mezzo dentro al suo ufficio. Con una segretaria molto efficiente che scrive tutte le sbagliate che sparo, una dopo l’altra. Mi sa che ha registrato anche la vita cosa tipo con la campo verificherà. Ci sentiamo probabilmente stasera per me attraverso il computer. Voglio proprio vedere cosa salta fuori. Ciao Marta. 

 


Marta lo sapeva, quello stupido progetto di suo marito non avrebbe mai funzionato! Eppure lui era convinto, così convinto che aveva lasciato provare la macchina anche a lei. Le aveva detto: “Prova se non ci credi, vedrai che ne rimarrai sorpresa e mi dovrai delle scuse!”. Ma non era andata così, lei l’aveva provata e il risultato era semplicemente un insieme di parole insensate. Ed erano solo due frasi, pensare a lui che l’avrebbe dovuta utilizzare per minimo cento pagine! Così, inevitabilmente, quando suo marito entrò nel laboratorio non poté fare a meno di mostrare una certa nota di disappunto. Paul la guardò e le chiese:”Qualcosa non va?”. “Ho provato quella tua stupida macchina Paul! E non funziona, guarda puoi vedere tu stesso.” Marta gli passò il foglio di carta. Paul studiò per qualche secondo le frasi insensate, poi si dipinse sul suo volto un largo sorriso, che sboccio poco dopo in una sonora risata. “Bhè Marta almeno devi ammettere che è piuttosto divertente” concluse lui. “Sarà anche divertente... ma come pretendi di scrivere un libro così?” “Ce la farò! Non ti preoccupare, sarà solo questione di concentrarsi di più e di avere le idee nitide, stampate nella mia mente come immagini. Vedrai ce la farò!”. Paul si avvicinò dunque alla sua macchina, l’aveva costruita, inventata tutto da solo. L’accarezzò dolcemente, come se fosse una donna, come se fosse sua moglie. Aveva deciso, l’avrebbe utilizzata a partire da quella sera. Finalmente il Sintetizzatore di Pensieri si sarebbe messo in moto, e lui avrebbe potuto iniziare il suo progetto. Paul era sempre stato un sognatore, aveva scritto già alcuni libri, ma non era mai stato veramente soddisfatto dei suoi risultati, li riteneva troppo elaborati, troppo complessi, artificiali, non un vero prodotto della mente. Il suo sogno era sempre stato di poter imprimere i suoi pensieri, tutti i suoi pensieri, quelli più profondi, quelli sottili, quelli pesanti, quelli vellutati, sulla carta. E non potevi farlo semplicemente scrivendo perché mentre scrivevi le parole mutavano, cambiavano, continuamente distorcevano l’idea iniziale, creandone una fittizia. Ecco il perché della creazione del Sintetizzatore di Pensieri, una macchina che gli permettesse di scrivere un libro davvero naturale, fatto solo dei suoi più puri pensieri. Funzionava così: una volta entrati nella macchina ( che era a forma sferica, grande il giusto per contenere una persona) bastava mettersi il casco e collegare successivamente i cavi ( che avrebbero interagito direttamente all’interno delle trasmissioni sinaptiche) poi non restava che iniziare, o meglio, continuare a pensare normalmente, pensare in questo preciso caso alla storia che lui avrebbe voluto raccontare, bisognava pensare ad immagini in modo molto dettagliato, affinché il racconto non risultasse sfuocato o più semplicemente totalmente insensato. Sarebbe bastato seguire queste poche accortezze e il racconto, sarebbe stato perfetto, una pura creazione della mente. Da quella sera il suo pensiero si sarebbe tradotto in parole scritte su carta, nero su bianco, e piano piano, pensiero dopo pensiero, emozione dopo emozione, il suo libro si sarebbe creato. Guardò sua moglie, i lunghi capelli corvini le ricadevano dolcemente sulle spalle, lo sguardo fisso, verso chissà quale meta. Anche lei aveva dovuto fare tanti sacrifici per quel progetto, avevano dovuto vendere la loro bella casa, tutti i mobili, lavorare fino a tardi, usare e comprare lo stretto indispensabile, insomma non era certo una vita da signori quella che avevano condotto negli ultimi anni. Ma ora tutto sarebbe cambiato, dopo quel libro tutto sarebbe cambiato, bastava solo iniziare. Fece un lungo respiro. Sua moglie si girò, lo guardò per un attimo, un istante impercettibile, poi disse solo:” Buona fortuna”
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                Viaggiare nei sogni. In fondo cos’è questa nostra vita se non un sogno, un volo? Cos’è questa nostra eterna ricerca della follia, dell’unione? Questa inconsapevole fuga dalla realtà? Per una volta smettiamo di scappare, noi non siamo codardi (o forse sì) e allora solo per un momento, un istante, facciamoci coraggio, apriamo gli occhi. È solo un sogno, che cambia, che scorre e i sogni non sono mai uguali, proprio come questi nostri giorni... banali.
  


Sembrava voler dire questo, la canzone di quel vecchio pazzo. Quel vecchio che guardava tutti quegli uomini, donne, bambini, che correvano instancabili, su e giù, su e giù, per le strade della città.  Non aveva mai capito perché tutti fossero sempre di fretta, e a dire la verità neanche la sua fisarmonica l’aveva mai capito.  Forse, diceva fra sé e sé è perché non sanno di essere mortali, non sanno che c’è una fine per tutti, per tutto, ecco perché corrono così veloci verso il traguardo, credono che una volta raggiunto, ci sia un’altra corsa da iniziare, un’altra vita da consumare.  Se solo sapessero che la vita è una, che finisce, come i tasti della fisarmonica e che ha un bel suono, se la vuoi suonare. Ma loro continuavano a correre mentre dovrebbero solo imparare a camminare.  L’unico uomo che il vecchio ammirava era L’ uomo del Quadro, un uomo dai vestiti consumati e lo sguardo profondo, non gli avrebbe saputo dare un’ età, non avrebbe saputo dire da dove veniva, forse da un posto lontano, troppo lontano perché lui lo conoscesse. Se ne stava tutto il giorno fermo (lui no, non correva) sempre nello stesso posto il vecchio porto, a tracciare, divertire, colorare la tela con sfumature diverse. Tracciava sulla tela grandi sagome di navi avventurose e di vele impregnate di odori, di venti, di sorrisi... E se ti fermavi ad osservare L’uomo del Quadro che dipingeva, potevi sentire gli odori intrappolati dentro la tempera, e lasciarti baciare dal vento, cullare dai sorrisi. Ma nessuno si era mai accorto di lui, nessuno si sedeva al vecchio porto ad osservare le grandi navi di legno, nessuno si lasciava incantare dalle pennellate veloci. Si intende nessuno se non il vecchio pazzo, lui sì che gli stava affianco per ore e ore accompagnando il disegno con la vivace musica della fisarmonica. Un giorno il vecchio si fermò, smise di suonare, guardò il quadro un nuovo colore era comparso al suo interno, una linea di colore che sembrava staccarsi da tutto il resto, particolare, essenziale, ma non ancora ben definita. Puntò gli occhi fissi in quelli del pittore e chiese semplicemente:”Chi é?”.
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